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GLI OGGETTI VIRTUALI

Intervento:

Qualcuno di noi pensa che la scintilla divina che è dentro ognuno di noi e che è colorata dal libero arbitrio formando la nostra individualità non ci segua nel momento della morte.

Ritengo, invece, che la scintilla divina, finché non si è annullati, sia sempre dentro di noi, anche sulla soglia o nella città dei morti.

Oberto:

La scintilla divina siamo noi. Come può disperdersi la nostra essenza?

Intervento:

Un oggetto virtuale può avere il libero arbitrio?

Oberto:

Quando parliamo di oggetto virtuale ci riferiamo ad una forma che esiste senza la sua densità.

Un oggetto virtuale, all'interno di un computer, rappresenta una sequenza di numeri, di leggi, di programmi che vengono applicati.

Ma, nello stesso modo, anche un oggetto fisico si basa su leggi che lo mantengono in esistenza.

Quindi, questa sedia si mantiene all'esistenza in base ad una serie di regole, dalla densità al peso, ecc. ecc.

In passato abbiamo detto che ogni oggetto possiede, comunque, una propria particella di indipendenza rappresentata che avevamo definito come nodo di complessità minimo.

Possono, ovviamente, esserci nodi di complessità molto complessi e poco complessi.

Intervento:

In passato abbiamo anche detto che non esistono due nodi di complessità uguali, che i nodi di complessità misurano la velocità della forma, velocità che produce complessità.

Abbiamo anche detto che i nodi di complessità sono tra loro collegati, che possono essere contenuti l'uno nell'altro.

La velocità dei nodi di complessità è proprio ciò che li distingue.

Oberto:

Sì. La velocità è l'elemento che distingue i nodi di complessità.

Avevamo anche visto che non esistono due nodi di complessità uguali, che tutte le forme, di fatto, ne possiedono uno o, addirittura, una insieme di essi quando si parla di oggetti più complessi. Ogni cosa ha un suo nodo di complessità anche se esistono nodi che sono composti da altri nodi.

Ogni oggetto assume una direzione obbligatoria dovendo sottostare a leggi definite alle quali non può, in nessun caso, transigere come fossero, quindi, binari molto ben marcati.

Se, però, avviene una transizione di velocità, se si supera, cioè, una determinata velocità corrispondente a specifiche leggi l'oggetto può uscire, allora, dalle proprie leggi.

Riprendendo l'esempio fatto in passato delle figure bi-tridimesionali, nel momento in cui l'oggetto cambia direzione cambierà direzione anche il suo nodo di complessità, ubbidendo, allora, ad altre leggi diventerà una cosa diversa dall'oggetto "precedente" perché sono differenti le leggi alle quali dovrà sottostare. La sua traiettoria teorica temporale, di sequenza, di successioni, lo avrebbe portato nel punto B ed è quanto succede in cabina con i viaggi temporali.

Si determina una direzione che devia rispetto allo stato della forma possibile in quel momento.

L'oggetto virtuale continua ad esistere soltanto a livello di numeri, di segni possibili che identificano quello spazio di leggi che non viene, però, più riempito.

Però l'oggetto può riapparire nello stesso punto dove l'oggetto virtuale continua il suo percorso (C).

Se l'oggetto è un grumo di leggi e se, a questo grumo di leggi, togliamo per qualche ragione la densità, l'oggetto continua, di per sé, ad esistere, anche se si trattasse soltanto di un oggetto della mente.

Allarghiamo, adesso, questo discorso.

Attraverso la nostra esperienza di vita noi inseriamo, nei pacchetti temporali, le forme. Nel momento nel quale le forme entrano nel pacchetto temporale rimane la fruizione delle forme nel pacchetto temporale stesso.

I pacchetti temporali, come sappiamo, contengono le forme, dalle più grandi alle più piccole.

Una sequenza di leggi ne definirà i suoi confini.

Oggetti distinti transitano attraverso questi pacchetti temporali secondo una direzione temporale prevalente in base alla pressione, alla gravità temporale, ecc. ecc.

Le forme contenute, per poter essere, in qualche maniera, tramandate attraverso una successione di pacchetti devono avere una base sulla quale reggersi.

PENSIERO E FORME NEI PACCHETTI TEMPORALI

Questa base è rappresentata dal pensiero, non necessariamente dal pensiero umano che si identifica nel ricordo, quanto piuttosto dal pensiero divino.

Per ora diamo un valore neutro a questo concetto di pensiero.

Il pensiero è quell'elemento il quale permette che, nei vari pacchetti temporali, le forme possano organizzarsi, depositarsi, stratificarsi.

Se non esistesse un'idea-pensiero, una forma di pensiero capace di contenere tutte le varie forme che sono tra loro distinte all'interno dei vari pacchetti, mi riferisco anche agli stessi oggetti, questi non potrebbero, allora, mantenersi nell'esistenza della loro sequenza temporale nell'eterno presente rappresentato da questo mare piatto o, come abbiamo visto ultimamente, da questo mare sferico.

Ciò significa che questa sedia (N.d.R. una sedia presente in sala) si trova dentro ad un specifico pacchetto temporale, però, nel momento in cui essa transita su un altro pacchetto temporale rimarrà, comunque, dentro a questo pacchetto temporale successivo.

Dovremo, allora, chiederci se esistono due sedie in quanto esse si sono trovate in due punti temporali differenti oppure se dobbiamo considerare che il pensiero ha definito i numeri, le traiettorie, di un oggetto virtuale al quale si sovrappone la densità nel momento della fruizione.

Quando l'oggetto viene adoperato diventerà, allora, solido, quando non si adopera l'oggetto sul piano fisico è "inesistente".

LE FORME E L'ATTENZIONE DIVINA

Però il concetto importante non è ancora tanto relativo all'utilizzo, alla fruizione delle forme ma, piuttosto, all'idea di divinità che segna le forme, che dà loro il colore, concetto che abbiamo già più volte toccato in passato.

Quindi, di fatto, tutte le volte che gli oggetti entrano in nuovi pacchetti temporali sono oggetti virtuali perché l'oggetto, nella sua apparente solidità, esiste soltanto nei punti di attenzione divina la quale si situa sul confine estremo della forma-tempo.

Noi, oggi, ci troviamo all'interno di una realtà sovrapposta, parallela, capace di sostituire una realtà già vissuta. Stiamo costruendo una realtà solida attraverso dei sistemi puramente virtuali, virtuali nel senso che, nel momento nel quale superiamo la densità del tempo da sostituire a questo punto diventa virtuale l'altra sequenza, quella della quale stiamo staccandoci, quella di scorrimento temporale già vissuto precedentemente al quale abbiamo cercato di porre rimedio sostituendola, appunto, con un piano altrimenti virtuale.

Vedete che siamo sempre all'interno della virtualità possibile della forma.

Intervento:

Come Damanhur siamo nell'aspetto più avanzato del futuro.

Oberto:

Siamo nella punta più solida che si sta via via formando a questo proposito. Vedete che, se esaminiamo a fondo il discorso, tutte le forme sono virtuali.

Ricapitolando, abbiamo considerato che, se una sedia ha 400 anni ed è passata attraverso un certo numero di pacchetti, avrà una traccia di "solidità" che naviga attraverso il tempo con una sequenza relativa a ciascuno di questi pacchetti. Le sue coordinate sono, però, definite.

Ed è anche chiaro che l'oggetto, con il passare del tempo, si è trasformato: si romperà una gamba, i tarli consumeranno il legno, ecc. ecc.

Però, quella sedia, rispetto al punto iniziale della sua costruzione, manterrà nel tempo alcune parti.

Quell'oggetto è reale in ciascun pacchetto temporale preso in esame ma, nella somma dei pacchetti reali osservati, rappresenta un oggetto virtuale.

Non esistono dodici sedie, ognuna per un pacchetto temporale diverso, ma sempre e solo una sedia il cui schema è più solido nel punto più avanzato dal punto di vista temporale.

Tanto più si avvicina al fronte d'onda, tanto più essa è solida.

Tanto più è lontana, meno è solida. Tutto questo avviene secondo la legge del risparmio dell'universo: là dove si esercita maggior pensiero, attenzione, libero arbitrio, l'oggetto diventa solido, mentre sarà meno solido quando minore è la densità di pensiero attraverso la quale l'oggetto viene percepito.

Quindi, se noi allontaniamo temporalmente un oggetto rispetto al fronte dell'onda, questo sarà meno solido, proprio per rispettare la legge del risparmio dell'universo.

L'universo, per risparmiare, non mantiene in solidità tutti gli oggetti, li mantiene solidi nel momento nel quale essi sono percepiti.

Un esempio pratico di tutto ciò è dato dalla nostra memoria.

Quando più persone osservano una sedia avranno una visione soggettiva di quella sedia, è come se vedessero più sedie.

L'oggetto sedia ci permette semplicemente di identificare in questo spazio, in questo luogo, in base alla caratteristica della vista, del pensiero, del modo di essere di ciascuno di noi, dove è situato l'oggetto.

In questo caso, l'oggetto sedia rappresenta l'occasione affinché i fruitori dirigano l'attenzione visiva verso lo stesso oggetto.

Coloro i quali, in questo momento, osservano dalle case, attraverso il canale televisivo, la stessa sedia che noi vediamo nella sua fisicità, stanno solamente vedendo un'immagine della stessa che, a sua volta, verrà vista, valutata, sentita, percepita, individualmente in mille diverse maniere.

Quando osserviamo la registrazione filmata dell'oggetto si tratterà, sempre, di una forma virtuale la cui caratteristica sarà quella di suscitare al nostro interno un richiamo rispetto a quegli archetipi in noi contenuti che danno un senso e un significato all'oggetto, qualunque esso sia.

Immaginate adesso che questa facoltà di osservazione venga espressa da un essere evoluto al di fuori delle forme come può essere una divinità.

Essa riesce a mantenere l'oggetto all'esistenza attraverso quella colorazione dell'oggetto stesso di cui abbiamo più volte parlato in passato che, per noi, significa forma solida.

Quindi, tutti gli oggetti sono di per sé virtuali.

Questa sedia, adesso, ha libero arbitrio? Certo, ha una sua goccia di libero arbitrio; non può non averla perché è una forma, perché tutte le forme rappresentano nodi di complessità con una quantità anche solo minima di libero arbitrio. Per il solo fatto di partecipare a delle leggi, gli oggetti sommano un quid di libero arbitrio.

Quindi, continuando in questo discorso, troveremo che non c'è molta differenza tra un oggetto immaginato ed un oggetto costruito con una sua forma materiale.

In base alla qualità e alla quantità di applicazione di libero arbitrio è possibile rendere quell'oggetto più o meno solido.

Quell'oggetto rimane tale sia che rimanga virtuale sia che diventi fisico svolgendo le sue funzioni che sono relative alla nostra percezione, alla nostra mente.

Quindi, anche un oggetto puramente virtuale, quale può essere l'espressione di un nostro sogno, ha, di per sé, la possibilità di contenere una frazione, per quanto possa essere infinitesima, di libero arbitrio.

In questo modo incominciamo ad avvicinarci maggiormente all'idea di reale.

In pratica vi sto dicendo: tutte le forme immaginate o percepite sono vere perché la loro verità è rappresentata dalla funzione che svolgono; ciò che distingue l'oggetto dal non oggetto è proprio dovuto al fatto che un oggetto svolge una funzione.

Se nel sogno comparirà la sedia di cui abbiamo parlato prima, essa agirà come oggetto all'interno del sogno stesso.

Quindi, se nel sogno stai camminando, è molto probabile che o ti siederai o girerai attorno.

Comunque il tuo comportamento all'interno di questa condizione immaginifica terrà conto dell'esistenza, nel sogno, della sedia.

OGGETTI CON DENSITÀ POSITIVA E CON DENSITÀ NEGATIVA

Ampliando il discorso, parlando di densità dovremo parlare di densità positive e di densità negative.

Questa è una suddivisione che ci permetterà di capire, poi, gli aspetti del reale.

Si chiamano oggetti con densità positiva tutti quelli che noi distinguiamo, con la nostra percezione, come oggetti fisici; si chiamano, invece, oggetti con densità negativa tutti quelli che non si caratterizzano per una densità fisica.

Facciamo un paio di esempi e, poi, via via, entriamo nel profondo di questo argomento che potrebbe anche diventare affascinante.

Noi possiamo considerare vera una sedia, il tavolino, un'altra persona in base alla reattività da parte di quell'oggetto, di quella persona, di quella condizione percepita.

Se c'è maggior complessità, le azioni e le reazioni compiute da quell'oggetto, inteso anche come essere, come individuo, come persona, in questo momento non ci interessa distinguere, saranno maggiori.

Tra le forme vi è una continua interazione in base all'espressione della quantità o qualità del potere personale, del libero arbitrio.

Se questa interazione, intesa come volontà di pensiero, si indirizza nella stessa direzione di complessità si compie un passo verso un tipo di complessità interattiva.

Si avvera, quindi, un'interazione reciproca tra le complessità.

Mi riferisco alla complessità relativa al nodo di complessità individuale.

In pratica lui aggiunge un qualcosa al mio nodo di complessità individuale ed io aggiungo un qualcosa al suo nodo di complessità individuale.

La capacità di trarre complessità da altri esseri è proporzionale alla nostra complessità personale che significa conoscenza, specializzazione, uso dei talenti; è, in pratica, legata a quella scintilla di individualità che in ciascuno di noi è particolarmente sviluppata.

Poiché siamo specie adatte a navigare il mare della complessità, maggiore è la capacità di estrarre questo potenziale, maggiore è il carburante che possiamo trarre dall'azione interattiva con gli altri.

Per fare un esempio, io trasmetto delle conoscenze mentre voi imparate, organizzando i dati con le vostre menti.

In base ai nuovi livelli di complessità si raggiungeranno livelli di giustizia, cioè ordinamenti di complessità tali che sono capaci di reggersi da soli.

In questa trasmissione di conoscenza, anch'io insegnante, traggo dei vantaggi. Infatti, parlando con voi, a mia volta aumento, modifico, trasformo la mia energia personale anche grazie ai vostri interventi per cui posso continuamente scoprire dei lati nuovi nelle cose che vi sto insegnando. Quindi io imparo quando insegno, ma mi pare che questo sia evidente per tutti e in tutte le esperienze.

Anche gli oggetti con densità negativa, cioè gli oggetti del pensiero, possono, a loro volta, aggiungere velocità alla complessità verso la quale stiamo andando senza dover subire, in questo caso, la perdita di energia rappresentata dalla massa dell'oggetto.

Questo significa che possiamo contenere dentro di noi una quantità indefinita altissima di oggetti virtuali, cioè di complessità negativa, mentre non possiamo contenere oggetti di densità positiva come, ad esempio, la sedia.

Non mi potrò, infatti, mettere la sedia dentro la testa, mentre posso mettere un'infinità di idee di sedie dentro la testa. La capacità di interagire di un oggetto è proporzionale alla legge della complessità.

La legge della complessità dice che tanto più un oggetto si avvicina all'aspetto di complessità tanto minore sarà la sua massa rispetto alla sua funzione possibile.

Quindi, più numerosi saranno gli oggetti che entreranno nel mio pensiero, maggiore sarà la complessità aggiunta senza la necessità di portare dietro la massa; di conseguenza maggiore sarà la complessità che io sto assumendo.

Questo è solo parzialmente vero perché, se i miei pensieri non sono organizzati si elidono in quanto un pensiero può elidere l'altro.

Ciò significa che, se non sappiamo utilizzare adeguatamente il pensiero, il pensiero sedia non si integrerà con il pensiero lavagna.

Quando metto una sedia su di una lavagna o una lavagna su di una sedia non ho ottenuto una nuova combinazione ma ho solamente fatto un pasticcio perché non ho tenuto ordinati questi pensieri secondo le leggi della probabilità.

Gli oggetti con densità positiva sono capaci di formare continuamente oggetti di densità negativa.

Per fare un esempio, se tu vedi una sedia che è un oggetto di densità positiva, nella tua mente si formeranno un numero indefinito di oggetti di densità negativa, che non hanno densità, che non hanno particolare peso.

Quindi, la funzione, in questo caso, dell'oggetto è quella di essere produttore di proprie copie o, per lo meno, di condizioni virtuali della propria forma e di quelle che sono le proprie funzioni.

L'esercizio del pensiero è, poi, quello che ci permette di muovere nella mente gli oggetti di densità negativa senza la necessità di spostare gli oggetti di densità positiva.

Tutto questo significa organizzare il pensiero.

Quando un oggetto, nella nostra mente, interagisce con un altro oggetto si può creare della fantasticheria o della fantasia con tutte le variabili possibili.

Si chiama fantasticheria quella azione che non ha una funzione specifica al di là della immaginazione, si tratta, invece, di esercizio di fantasia, quindi, di un aspetto creativo, quando l'assemblaggio eventuale dei due oggetti porta alla creazione, anche se virtuale, di un terzo oggetto il quale ha caratteristiche prese dall'uno e dall'altro, presentandosi, quindi, come un oggetto nuovo.

A questo punto noi possiamo riportare degli oggetti con densità negativa sul piano della densità positiva fabbricando con le mani degli oggetti che prima non esistevano.

Tutto questo corrisponde all'esercizio dell'utilizzo base del pensiero.

Assemblando le ruote, il motore, fabbrichi l'automobile, che è già un oggetto di complessità interattiva.

L'automobile in natura non esiste; senza una serie di operazioni e di assemblaggio adeguati quell'automobile non potrebbe funzionare. Sperimentazione, in questo caso, significa obbedienza alle leggi.

Gli oggetti di massima complessità negativa portano il massimo vantaggio con densità positiva, cioè, gli estremi assoluti sono gli oggetti della magia.

Questo è evidente perché non c'è solamente l'oggetto di densità negativa ma c'è la sua organizzazione che produce energia senza che vi sia l'oggetto. Senza la presenza dell'oggetto fisico si riesce, utilizzando semplicemente le varie leggi, le varie funzioni possibili, svolgere delle azioni sulla densità positiva.

In pratica, attraverso la tecnologia, possiamo aumentare la potenza che prima abbiamo assorbito nella densità negativa per applicare il risultato nella densità positiva.

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso sui pacchetti temporali.

Nel primo pacchetto avevamo individuato la forma sedia la quale esprime un libero arbitrio anche se piccolo. Nel secondo pacchetto temporale abbiamo la stessa sedia.

Tu hai detto che l'oggetto sedia rimarrà oggetto virtuale nel primo pacchetto temporale.

Oberto:

La fisicità della sedia dipende dalla percezione di noi fruitori.

Intervento:

C'è però un aspetto che reputo molto importante. La sedia, nel primo pacchetto, ha saturato degli eventi e mi sta saturando altri eventi nel pacchetto successivo soprattutto se lo analizzo non a tempo zero ma con il flusso temporale. Quindi è evidente che la saturazione di eventi corrisponde alla densità positiva.

Il discorso della saturazione negativa sarebbe evidente se vi fosse la capacità di saturare degli eventi. Allora se si saturano gli eventi mi risulta che effettivamente esiste una densità negativa, capace di saturare degli eventi e quindi di intervenire nel nostro universo.

Oberto:

Facciamo l'esempio di un oggetto di densità negativa appartenente, come sua origine, ad un altro pacchetto temporale che noi utilizziamo per saturare gli elementi.

Facciamo, quindi, l'esempio della memoria. Immagina di imparare a leggere e scrivere in un altro pacchetto temporale precedente, quando eri bambino.

Quando andavi a scuola, in quel periodo storico, si usava il colletto rigido attorno al collo.

Quell'oggetto oggi, invece, non viene più usato.

Però, questo oggetto, ha saturato gli eventi all'interno di quel pacchetto precedente; il suo ricordo, il suo assorbimento, come densità negativa, fa parte di te; ancora adesso è capace di influenzarti per l'educazione, per le cose avvenute in quel periodo passato.

Di conseguenza, proprio perché ha una densità negativa non ha bisogno di saturare eventi, bensì può saturarli all'infinito. La memoria permette, quindi, di creare, partendo da una densità negativa, qualunque oggetto di densità positiva, senza per questo utilizzare oggetti che sono fissati nel loro pacchetto temporale attuale.

Questo ci dimostra ulteriormente che, per riuscire ad esercitare il nostro libero arbitrio, abbiamo l'assoluta necessità di nutrirci di oggetti con densità negativa.

Sono gli unici che possiamo assorbire e mantenere all'interno o al di fuori di qualunque pacchetto temporale, potendo far questo in qualunque momento.

Intervento:

Quindi esistono oggetti con densità positiva, quelli relativi alle forme, e oggetti con densità negativa, come il pensiero.

Oberto:

No, dobbiamo, piuttosto, parlare di memoria.

Abbiamo l'oggetto virtuale depositato nella nostra memoria.

All'interno dei nostri tre fiumi ci sono gli oggetti virtuali, gli oggetti che ci hanno formato.

La nostra formazione sarà legata a qualche oggetto fisico oppure a qualche organizzazione puramente mentale di oggetti, come l'insegnamento, la scuola, la parola, tutti quegli elementi che fanno parte dei livelli di giustizia che via via abbiamo raggiunto.

L'addestramento e l'educazione appartengono a livelli successivi rispetto alla complessità che abbiamo via via formato.

POTERE PERSONALE E LIVELLI DI GIUSTIZIA

E, dal nostro punto di vista, la complessità che abbiamo formato non è altro che l'occasione per esercitare in maniera più estesa il potere personale, il nostro libero arbitrio.

Quindi, poi, mettiamo insieme queste parti per arrivare a complessità di livello sempre maggiore che permettono di aumentare il nostro potere personale e, quindi, l'occasione di utilizzo dei nostri talenti.

I talenti stessi non sono altro che oggetti con densità negativa.

Visti in questa maniera si tratta di livelli di organizzazione.

Il talento è "qualche cosa" che abbiamo già conquistato, rappresenta già un programma da usare. Tutto questo discorso permette di comprendere l'esercizio del pensiero, di vederne le varie applicazioni, permettendoci di misurare gli oggetti in base all'idea del libero arbitrio degli oggetti.

Possiamo, adesso, porre il quesito se gli oggetti con densità negativa hanno libero arbitrio. Il fatto di non avere una forma non vuole dire che non possano saturare eventi.

La saturazione non si limita solo al pacchetto nel quale sono presenti ma hanno una saturazione anche al di fuori del pacchetto temporale.

Possiamo utilizzarli all'infinito.

Se, poi, li utilizzassimo in maniera eccessiva diventerebbero prevalenti nella nostra mente; andremmo, allora 'fuori di testà.

Intervento:

A livello superiore, per esempio con le entità o con le divinità, bisogna applicare lo stesso ragionamento come nel pensiero?

Oberto:

No, è ancora diverso. Quando parliamo di oggetti con densità negativa, parliamo di oggetti passivi che noi adoperiamo, che abbiamo assorbito dentro di noi.

Se, invece, parliamo di punti di libero arbitrio, quali la coscienza, la scintilla divina, la divinità ecc. ecc. togliamo la forma rispetto alle leggi che normalmente applichiamo affinché questa si mantenga e manteniamo soltanto la densità negativa dell'oggetto con la possibilità di influire nei confronti della densità positiva.

In pratica la differenza tra noi e una entità, in questo momento è data dalle braccia; noi, per poter afferrare un oggetto di densità negativa dobbiamo già conoscerlo nella nostra mente, poi, potremmo anche fabbricarlo con le mani.

Una divinità, invece, agisce su di una serie di oggetti di densità negativa lineare, cioè, le leggi.

Agisce su quelle realtà che, poi, a loro volta, danno l'avvio alle creazioni delle forme.

Intervento:

Per riassumere, gli oggetti con densità negativa si dividono in passivi, quelli che sono depositati all'interno di noi e che derivano dalla memoria, quindi, oggetti contenuti perché appunto ne abbiamo memoria; attivi, invece, sono quelli derivati da esercizi di libero arbitrio, complessità raggiunta, formulazione di pensiero, fino ad arrivare alle divinità, che utilizzano oggetti con densità negativa lineari, che sono le leggi, per esercitare una funzione attiva sugli oggetti con densità positiva.

Oberto:

Sì, dobbiamo, però, soltanto ricordare la distinzione tra noi e la divinità.

Questo è l'esempio forse più facile.

Noi, per utilizzare gli oggetti con densità negativa, dobbiamo utilizzare oggetti di densità positiva, cioè le braccia, che sono il prolungamento della nostra mente, della nostra parte cosciente. Le divinità di livello superiore non hanno più la necessità delle braccia. Le divinità del cerchio inferiore devono, per agire, influenzare esseri di qualunque forma affinché essi, con i loro corpi, con le loro braccia facciano delle cose, mentre le divinità di livello, di cerchio via via maggiore non hanno questa necessità ed agiscono direttamente nei confronti degli oggetti di densità negativa lineare, cioè le leggi, che permettono di stabilire i famosi armistizi e dare di conseguenza occasione alle forme di manifestarsi.

ARCHETIPI ED OGGETTI CON DENSITÀ NEGATIVA

Intervento:

L'archetipo può essere l'oggetto con densità negativa per eccellenza?

Oberto:

L'archetipo è esattamente l'incontro tra la legge e la forma.

Ovviamente stiamo parlando di densità negativa.

La legge e la forma corrispondono; per noi è il punto di massimo incontro, la massima vicinanza possibile a questi aspetti.

Intervento:

L'uomo per crescere e per raggiungere la complessità deve agire, deve muoversi, deve cercare un'intercessione con le forme, tra le persone, ecc. ecc.

Facciamo l'esempio di una persona che, a causa di una malattia o di un incidente deve rimanere ferma, a letto.

Può soltanto utilizzare oggetti di densità negativa.

Ecco, come fa questo essere a crescere dal momento che non ha più rapporti con il "positivo".

Oberto:

Per il solo fatto di avere un corpo, dovrà interagire con questo, si scontra con le altre forme

Una forma, per il solo fatto di esistere, interagirà comunque con le altre forme.

Intervento:

Rimanendo su questo esempio, come può crescere spiritualmente una persona solo con il pensiero.

Oberto:

Fa funzionare il pensiero, non perde tempo su altri aspetti che hanno poca importanza.

Stephen Hawking, anche se immobilizzato, utilizza il suo pensiero per viaggiare in mezzo alle stelle, cercando incontri tra le varie leggi che reggono il tipo di universo che conosciamo.

Essendo immobile può muoversi solo con la mente.

Esistono, poi, altri oggetti speciali, come quelli che nascono attraverso i rituali i quali diventano oggetti viventi, quindi, con un accrescimento, pur essendo di densità negativa, del loro libero arbitrio, della loro potenza esprimibile.

D'altra parte, quando si vendono sogni, bisogna valutare il peso che possono avere in base alla loro capacità di interagire con forme attive oppure con forme di altro livello, da quelle artistiche, a quelle di occasione spirituale o di qualunque altra complessità indirizzata in una diversa altra maniera.

È possibile trovare un numero molto grande di questi oggetti, troveremo almeno un centinaio di classificazioni principali..

Questo è utile perché così incominciate a pensare al peso attivo che può avere il pensiero.

Occorre trovare una formula che permetta di dare un valore al peso del mio pensiero che interagisce con altri oggetti.

Con questa distinzione relativa agli oggetti con densità positiva e negativa e con i loro multipli o le loro divisioni avete in mano la tabellina che vi permette di capire a che livello state utilizzando il pensiero; imparare a gestire simili situazioni, senza mescolare il pensiero che stiamo in quel momento usando, è come imparare a leggere e scrivere, non mettere soltanto insieme le lettere dell'alfabeto vocali e consonanti a caso, ma dare a queste un senso, con la capacità, quindi, di raggiungere degli ordini, dei livelli che possono addirittura arrivare a livelli di giustizia e, di conseguenza, darci la possibilità di intuire qual è la potenza che via via si esprime.

Per esempio, la formula magica nasce dall'uso adeguato di varie parti che si formano in base all'interazione dei vari oggetti di densità negativa, di vari livelli adeguati.

Noi dobbiamo, per viaggiare sulla soglia e cominciare ad afferrare il concetto del reale, imparare a manipolare, a misurare il nostro pensiero; se non lo misuriamo non sappiamo su cosa ci stiamo muovendo.

Intervento:

Questo discorso mi fa venire in mente il mondo delle idee.

Oberto:

Cosa vi ricordate del mondo delle idee e anche dei numeri?

Intervento:

Un mondo che, apparentemente, non dovrebbe avere solidità.

Oberto:

Attenzione, in questa particolare condizione dobbiamo pensare come si muovono gli oggetti di densità negativa. Gli oggetti di densità negativa, che si reggono perché esistono dei livelli di giustizia che li mantengono quali il pensiero, la mente e tutte queste varie cose non obbediscono alle leggi di densità positiva.

Quindi, posso benissimo immaginarmi una sedia dentro ad un tavolino, mentre fisicamente non posso mettere la sedia dentro il tavolino, posso metterla sopra, sotto, di fianco non "dentro".

Dobbiamo, quindi, considerare l'apparente incompenetrabilità dei corpi ma se noi creassimo, attraverso strumenti adatti, dalle sfero-self ad altri utilizzi adeguati del pensiero, alla magia stessa ecc. sufficiente energia, per così dire saturativa, relativamente a questi oggetti di densità negativa, questi obbedirebbero a delle leggi che siamo noi stessi a determinare.

Noi, con la nostra mente, possiamo esercitare un'azione creatrice, creatrice nel senso di creare oggetti che esistono prima nella mente, e, poi, sia con la loro massa che con la loro struttura atomica ecc. all'interno di un accordo di leggi, di un armistizio di leggi, di densità positiva.

Noi possiamo, con il pensiero, creare senza usare le mani perché la nostra scintilla divina che è parte del tutto prevede questa possibilità. La scintilla o il pezzettino di specchio, come l'abbiamo chiamata tante volte, è una parte del tutto.

La parte del tutto non ha una misura relativa della realtà, tutto è contenuto.

Quindi, con l'adeguato ordinamento del pensiero, a livelli, a gradi successivi, se esiste, di interazioni di legami nel modo di pensare, noi siamo capaci di costruire oggetti con densità negativa e, poi, portare questi oggetti con densità negativa all'interno della densità positiva.

Facciamo un esempio col quale giochiamo da tanti anni: Enkidu.

Possiamo prendere oggetti e portare oggetti, dare a loro queste diverse caratteristiche perché il pensiero si può organizzare adeguatamente.

Non escludo che, alla fine di queste lezioni, fra qualche anno, superato il minimo comune denominatore di base del giugno prossimo, alcuni di voi imparino a fare i maghi tanto da poter trasformare Damanhur in uno zoo pieno di scimmie di tutte le dimensioni, da quelle da taschino fino a quelle per sostituire gli scavatori e le gru.

L'USO DELLA MENTE

In questo momento lo strumento che bisogna imparare a gestire è la nostra mente.

In questo momento vedo la nostra mente come un oggetto di grande potenza, però ancora senza le mani.

Noi abbiamo la caratteristica della divinità; potremmo creare ma ci mancano le mani per agire nella forma.

Dobbiamo imparare ad organizzare le funzioni degli oggetti, con le loro distinzioni, con le loro regole che sono, poi, anche semantiche, con ordinamenti che sono molto simili a quelli che permettono di fabbricare una lingua, una parola, di dare il senso ad un termine che nella rappresentazione nostra è virtuale. Virtuale nel senso che non disegnerò la sedia ma scriverò la parola sedia.

Per noi, quell'insieme di lettere è una trasformazione per adoperare il concetto della parola.

Si tratta di metodi e sistemi che, se adeguatamente esplorati, ci permettono di creare oggetti di immensa potenza virtuale i quali possono trasferirsi e modificare le leggi nella densità positiva e, quindi, diventare concetti. Questa è la magia.

Intervento:

Quando parli dell'utilizzo del pensiero in questa maniera mi viene in mente il concetto di velocità interna agli oggetti.

Oberto:

All'inizio delle serate abbiamo fatto l'esempio dell'oggetto che viene deviato rispetto alla sequenza di leggi nella quale prima stava scorrendo.

La mente, come già sapete, agisce per abitudine all'interno di velocità luminali.

MENTE E VELOCITÀ TRANSLUMINALI

La nostra mente non ha questa limitazione relativa alle velocità luminali, anche se noi siamo abituati a queste velocità perché immersi con il nostro corpo e, molto spesso, ci identifichiamo con esso.

Gli oggetti, quindi, nella nostra mente si possono muovere con velocità transluminali.

Non avviene questo perché non abbiamo l'abitudine ad utilizzare velocità diverse.

Qualora, invece, la nostra mente riuscisse a sdoppiarsi ed andare più veloce e non si fermasse sempre soltanto su una cosa alla volta, potremmo renderci conto che possiamo muovere anche oggetti attraverso altre leggi possibili.

Ovviamente bisogna conoscere le velocità superluminali o infraluminali per poter immaginare come in questo "bar 4 secondi" si leghino tra loro, quali accordi stabiliscano queste leggi derivate nelle varie funzioni, nei vari punti dove la velocità limite è in pacchetti diversi superiori, diversi comunque rispetto a quelli che noi normalmente utilizziamo.

La nostra mente non si pone limiti, se non per abitudine, nell'immaginare le funzioni e gli oggetti all'interno di quella che noi immaginiamo sia la velocità limite. Noi siamo una creatura ponte, possiamo andare oltre, tanto è vero che abbiamo misurato le velocità ultraluminali.

Intervento:

Tu avevi precedentemente detto che i nostri sogni, sul nostro piano, considerati oggetti a densità negativa in altre dimensioni, in altri ordini di leggi del nostro universo, acquistano, invece, uno spessore fisico.

Sono degli oggetti che sono completamente diversi dagli oggetti che pensiamo noi, però sono degli oggetti fisici.

Oberto:

Perché sono diversi da come li pensiamo noi? Perché sono altre le forme fruitrici.

Intervento:

Questo mi ricorda anche il discorso che avevi fatto una volta sui mezzi, per cui i mezzi sono creature del pensiero.

All'interno di un'altra densità essi sono fisici e ben visibili.

È possibile che noi passiamo da un oggetto di densità negativa ad uno di densità positiva con altre leggi creando una zona solo per tale oggetto?.

Oberto:

No, non può reggersi, cambia la legge e funziona in quel punto.

Intervento:

Ma allora come avviene la creazione?

Il mio discorso è legato al trasformare un oggetto da densità negativa a densità positiva sempre sul nostro sistema di leggi.

Non riesco a capire come questo può avvenire.

Oberto:

Gli oggetti della nostra mente hanno una sequenza ed una funzione valida all'interno del pacchetto di leggi dove noi li possiamo immaginare.

Se noi lavoriamo a livello di pacchetti di velocità C, gli oggetti possibili che si possono immaginare fanno parte dell'universo all'interno della densità C.

Non è possibile portarli da un punto all'altro.

Noi possiamo applicare delle regole, delle conoscenze, possiamo, ad esempio, prelevare degli oggetti di densità negativa nello spazio C, quindi, i pensieri, le leggi, le cose che funzionano in quel punto perché esse non hanno densità e portarle all'interno del nostro universo.

Stiamo parlando sempre di densità negativa, però, con conoscenze che nascono da una conoscenza più globale..

Nulla ci impedisce di fare il famoso "giro" per ritornare alla velocità precedente e quindi di creare degli oggetti di tipo differente che in questo piano di esistenza non esistono ma che comunque obbediscono a queste leggi, non certamente a leggi diverse.

Questo è possibile grazie ad un aumento di informazione e, ovviamente, di tecnologia necessaria per creare quegli oggetti.

Se si parla invece di applicazione pura del pensiero, creare, quindi, degli oggetti di densità positiva attraverso la sola manipolazione di oggetti di densità negativa, cioè un atto di creazione, questo è possibile solo e unicamente se vengono raggiunti i livelli di giustizia adeguati, ordinamenti di adeguata complessità attraverso i quali è possibile creare una qualunque forma, qualunque eccezione.

Intervento:

Quindi devo passare attraverso oggetti di densità negativa lineari, attraverso quel sistema di leggi, comportandomi come una divinità.

Oberto:

Sì, noi possiamo agire come una divinità se impariamo ad utilizzare il linguaggio.

PAROLA E CREAZIONE

Io ho fatto, in momenti diversi, negli anni scorsi, dei discorsi a "favore" e "contro" la parola.

In alcuni momenti si è esaltato il valore della parola come elemento capace di trasportare attraverso persone differenti lo stesso concetto.

Se io fossi muto e dovessi parlare della sedia dovrei portarmi dietro la sedia per fartela vedere oppure, se non conoscessi la parola relativa alla sedia, avrei qualche difficoltà a comunicare.

Potrei avere dei modellini che sarebbero, però, già archetipi. Modellini senza peso, quindi di densità negativa, sono dentro di noi, sono all'interno del nostro pensiero e noi li utilizziamo, li gestiamo come fossero oggetti di densità positiva attraverso la parola.

La parola rappresenta un tramite tra oggetti di densità negativa e oggetti di densità positiva.

È possibile trasformare, nel loro utilizzo, una serie di oggetti di densità negativa attraverso la parola.

È possibile ottenere questo passaggio attraverso un metodo comune rappresentato, in questo caso, dalla parola.

La parola permette di gestire degli oggetti di densità positiva attraverso degli oggetti di densità negativa.

Quando parliamo questo avviene continuamente.

In questo momento, stiamo trasferendo attraverso questa lezione, per esempio, una grande quantità di rappresentazioni di oggetti, di concetti con la finalità di aumentare la complessità relativa.

Stiamo facendo questo, investiamo del tempo, per aumentare la complessità di ciascuno con risultato proporzionale alla capacità di ricevere e alla capacità di trasmettere.

Provate ad immaginare le funzioni possibili dei vari oggetti ragionando con il concetto degli oggetti di densità positiva e di densità negativa.

Provate ad immaginare dove e come collocare gli oggetti d'arte all'interno di queste strutture, gli oggetti magici, gli oggetti relativi soltanto alla parola.

Provate ad immaginare una serie di oggetti e, giocando con essi, scoprirete una serie di leggi interessanti.

L'argomento sulle funzioni degli oggetti positivi e negativi relativamente alla densità è uno degli argomenti più interessanti perché, come vi dicevo prima, vi da la possibilità di imparare a misurare, a dare un peso al pensiero. Conosci gli oggetti con cui stai manipolando, sai quali oggetti hanno una densità differente rispetto agli altri, quali puoi mettere "sopra", quali puoi mettere "sotto" e così via.

Intervento:

A me sembra che l'oggetto temporale di cui dovevamo dare una definizione abbia dei forti legami con gli oggetti virtuali, quelli con densità negativa.

Oberto:

Abbiamo visto che tutti gli oggetti, per il solo fatto di essere percepiti, in ogni caso hanno una doppia natura; hanno una densità sia positiva che negativa.

Esiste un numero senza dubbio maggiore di oggetti con densità negativa rispetto a quelli con densità positiva ma questa densità positiva o negativa è proporzionale alla legge dei quarti proprio perché noi possiamo percepire in un ambito, in uno spazio definito rispetto all'universo.

In pratica noi possiamo avere dentro alla nostra mente degli oggetti virtuali di densità negativa i quali possono continuare ad agire anche se sono stati oggetti saturati in altri pacchetti temporali; non essendoci densità non esiste il limite primo che impedisce loro questa funzionalità.

Perciò esistono di conseguenza tanti oggetti in quello che noi definiamo il nostro presente -vedete come le definizioni temporali cambiano anche molto-.

In quello che è il nostro presente relativo esistono dicevo tanti oggetti dentro la nostra mente e un numero indefinito di oggetti al di fuori di noi.

Noi possiamo vedere, sentire, percepire un certo numero di oggetti, oggetti che esistono fisicamente.

Esiste poi un numero diverso di oggetti che portiamo a coscienza, il concetto di coscienza, a memoria attiva, rispetto a quelli che manteniamo a memoria inconscia.

Sono già due oggetti diversi.

Alcuni li gestiamo, altri ci gestiscono.

Questo è l'esempio classico ma che ci indica in che direzione può andare la complessità e qual è il possibile libero arbitrio.

Esiste, dunque, una discrepanza, tra gli oggetti che possiamo contenere dentro la nostra mente, memoria, gli archetipi, tutto quello che abbiamo dentro la testa e il numero di oggetti che esistono sul pianeta e che non siamo in grado di contenere.

Per percepirlo dovremmo riuscire ad avere una comunicazione intensa con altri esseri che fanno parte della divinità primeva Uomo, attraverso una via telepatica o di specie.

In ogni caso il numero di oggetti che esistono all'interno del nostro universo è ancora superiore rispetto a quelli che possiamo concepire in questa maniera. Ecco allora che dobbiamo applicare la legge dei quarti per avere un rapporto tra la potenza di gestione degli oggetti di densità negativa rispetto al potere che questi possono esprimere o che può essere espresso attraverso la loro gestione nei confronti di oggetti di densità positiva anche lontani da noi.

Deve esserci un rapporto; il rapporto si chiama legge dei quarti.

Vuoi ripetere la legge dei quarti?

Intervento:

La legge dei quarti spiega come la complessità viene realizzata dal nostro universo attraverso la realizzazione di flussi che vanno, sempre per valori aggiunti, a considerare da prima un universo di forme privo di vita; la vita rappresenta già un primo mega-flusso di complessità perché capiamo che la vita ha un valore aggiunto rispetto alle forme che la producono; il passo successivo sarà il pensiero per raggiungere poi stadi di pensiero a quel livello che ci consente di realizzare quel risultato di complessità che fa uscire i 4 flussi.

Oberto:

Visto attraverso la fruizione, la gestione di oggetti attraverso il concetto di coscienza e di quanto detto per gli oggetti di densità positiva rispetto agli oggetti di densità negativa significa che aumenta in proporzione la potenza e il potere nei confronti del resto degli oggetti secondo la legge dei quarti.

Avete afferrato alcuni concetti che vi permetteranno di imparare un po’ alla volta a leggere e scrivere con il pensiero.
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